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I CINESI DI NUOVO IN PIAZZA 
(ma questa volta non ci fregano) 

Gli studenti chiedono Timberland gratis e inneggiano a Lin Piao e Mon Cler - Telefonata di Deng a Mario Capanna: «Corri subito che qui sta 
cadendo la linea» - Natta ammonisce i compagni cinesi: approntate subito un programma -1 capi delia protesta denunciano «gli orrori del socialismo»: 
assistettero all'arrivo di Craxi in Cina - Clamorose ripercussioni in Italia: la banda dei quattro più quattro di Nora Orlandi confluisce nel PCml 
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Tutto cominciò 
negli anni Sessanta 

di Gianni Mina (?) 

p IAZZA Tien An Men. Una piazza, un simbolo, Il cuoce di 
* una città. Un modo di essere piazza, un moda di enere 
•imbolo di una capitale, Pechino, che non è 10I0 una capitale, 
e anche il simbolo di un paese, la Cina, che è un modo di 
vivere un'antichissima civiltà. Ogni cinese, dal più umile al 
meno importante, sa che il modo giusto per essere cinese, per 
essere uomo, è essere testimone di una cultura che • • noi 
sarebbe millenaria sarebbe comunque molto ma mollo vec* 
chia, abbastanza per impararci molte cose. 

Se ne accorse per primo Nico Fidenco, un artista, uà uomo. 
un modo di vivere 11 suo tempo, quando cantava -Il monda di 
Suzie VYong-, Con Fidenco, Gianni Meccia,Stefania Sandrelll, 
Gino Paoli, Cassius Clay e il cantautore boliviano Paco La-
mlento, venni qui, In questa piazza, all'inizio degli anni Ses­
santa, quando ancora si credeva, come scrisse Alarlo Belloc­
chio, che -la Cina e lontana». Oggi, trent'annl dopa cane di­
rebbe Giuseppe Dumas padre a suo Aglio, slama di nuova 
tutti qui, gli stessi di allora, per accorgerci che invece la Cina 
è vicina, se è vero che tutte le lontananze, come cantavano 1 
Camaleonti, stanno solo nel modo sbagliato di arrivare, Ba­
sta che pagherebbe il viaggio la Rai, e la Cina sarebbe vici­
nissima. 

Siamo qui a Pechino per un grandissimo evento che * an­
che una testimonianza umana, l'esordio del Brutos al Teatro 
Nazionale. Nel '63 eravamo venuti al seguito dei Dia Dia, 
che grazie al nome tutti credevano cinesi ed ebbero uno 
straordinario successo cantando-C il primo giorno di involti­
ni primavera-, di\entata una canzone simbolo dei giovani 
cinesi. Oggi, come direbbe Pietro De Vico, la storia con I mot 
corsi e ricorsi si ripete. Da giorni e giorni, e noi ve lo pollia­
mo testimoniarvelo in diretta, migliaia di studenti cinesi oc­
cupano piazza Tien An Men facendo la coda per ottenere i 
biglietti dei Brutos, Tino ad oggi riservati al figli del burocra­
ti del partito, i nuovi mandaranci di una Cina che non si è 
scordata di essere stata un certo modo di essere Cina n i che 
vuole essere Cina in un modo diverso. 

Scoprire l'Occidente: e diventata una vera e propria adda 
al regime di Mao, l'uomo che diventò un simbolo, un modo di 
rappresentare il potere, con la famosa nuotata sui fiume 
K»ai che ispirò l'omonimo motivo cantato, tra gli altri, da 
Annarita Spinaci. Mi dicono che adesso è morto, tono cose 
che possono succedere quando si fa televisione come la fac­
cio io, ma la sostanza non cambia, gli studenti in coda stanno 
facendo tremare il regime di Ciu En Lai. Mi fanno segno che 
e morto anche lui, peccato, è l'uomo che ispirò al presidente 
degli Stati Uniti Truman Capote la itorica politica del tennis. 

La sfida è contro il regime dì Deng, finalmente l'ho azzec­
cata, grazie Fidenco che mi hai suggerito e del resto dal 
tempi di Suzie Wong sei sempre stato, più che un uomo, un 
simbolo della voglia di conoscere questo grande pane che e 
sempre stato un simbolo per I giovani di otto continenti. Sona 

8ui con noi, da giorni e giorni, Bing Hua Fan e Bang Thud 
>ao, due cantautori della Mancìuria, testimoni di quella Ci­

na che non vuole dimenticarsi come testimonare al mondo il 
proprio modo di essere. Due nomi che in Italia, dove siamo 
colonizzati dalla cultura americana, non ci dicono nulla, ma 
che anche qui sono del tutto sconosciuti. 

Per poco, perché Bing e Bang, in questi giorni di speranza, 
hanno composto una ballata su questi giovani. Si chiama 
•Bing Bang Song- ed è diventata l'inno, il simbolo degli stu­
denti cinesi, un po' come accadde da noi con -We shall over. 
craft. di Paul Lennon e -Pa' diglielo a ma'» di Roiallno, can­
zoni che sono state, per giovani di migliala di paesi, un moda 
di comunicare agli adulti che non tutto stava andando come 
potrebbe dovuto andare. 

Saranno le note di Bing e Bang, accompagnandoti con la 
caratteristiche bacchette, a salutarvi da Pechino. Ma prima 
lasciatemi ricordare a tutti le indimenticabili liriche compo­
ste nel fatidico '68 da Mariele Ventre, direttrice dei Coro 
dell'Antonlano, in occasione di quella straordinaria testimo­
nianza del malessere giovanile che fu lo Zecchino d'oro: -Cla 
Ciuè.Cin Ciué, non beve latte ma solo thè, Cln Ciué, Cln Clué, 
solo riso vuol mangiar-, 

Michele Serra 


